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Comunione Spirituale

	 Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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Consacrazione al:  
Sacratissimo Cuore di Gesù

O Gesù dolcissimo,  
o redentore del genere umano,  
riguardate a noi umilmente prostesi  
dinanzi al vostro altare.
Noi siamo vostri, e vostri vogliamo essere;  
e per poter vivere a voi più strettamente  
congiunti, ecco che ognuno di noi oggi  
si consacra al vostro sacratissimo Cuore. 
Molti purtroppo non vi conobbero mai;  
molti, disprezzando i vostri comandamenti,  
vi ripudiarono. 
O benignissimo Gesù, abbiate misericordia  
e degli uni e degli altri; e tutti quanti  
attirate al vostro Cuore santissimo. 
O Signore, siate il re non solo dei fedeli  
che non si allontanarono mai da voi,  
ma anche di quei figli prodighi  
che vi abbandonarono; fate che questi  
quanto prima ritornino alla casa paterna,  
per non morire di miseria e di fame.
Siate il re di coloro che vivono nell’inganno 
dell’errore o per discordia da voi separati:  
richiamateli al porto della verità  
e all’unità della fede, affinchè in breve  
si faccia un solo ovile sotto un solo pastore. 
Siate il re finalmente di tutti quelli  
che sono avvolti nelle superstizioni  
del gentilesimo, e non ricusate di trarli  
dalle tenebre al lume e al regno di Dio. 
Largite, o Signore, incolumità  
e libertà sicura alla vostra chiesa,  
largite a tutti i popoli la tranquillità dell’ordine: 
fate che da un capo all’altro della terra  
risuoni quest’unica voce:  
sia lode a quel Cuore divino  
da cui venne la nostra salute;  
a lui si canti gloria e onore nei secoli. 
Così sia.
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Riflessioni / Meditazione 
�� Esistono tre categorie di individui:  
• quelli che servono Dio dopo averlo cercato;  
• quelli che si sforzano di cercarlo  
  	senza averlo ancora trovato;  
• quelli che vivono senza cercarlo  
	 e senza averlo trovato.  
I primi sono ragionevoli e felici,  
gli ultimi sono pazzi e infelici, quelli di mezzo 
sono infelici e ragionevoli. B. PASCAL

�� La fede non ammette di essere raccontata.  
La fede deve essere vissuta.  
Allora si diffonde da sé". GANDI

�� Un santo lascia qualcosa di Dio,  
dovunque passa. SANTO CURATO D'ARS.

�� La più piccola delle candele ci insegna  
che per fare un pò di luce vale la pena  
di consumarsi fino in fondo. FERENC MOLNAR. 

�� Non cercare troppo (altrove):  
bisogna coltivare il proprio giardino. VOLTAIRE.

�� Una verità amara è migliore  
di una bugia piacevole. PROVERBIO AFRICANO

�� Una cosa mi turba profondamente, ed è  
che i sacerdoti non parlano più dell'inferno.  
Se io fossi predicatore, proverei in primo luogo 
il bisogno di avvertire il gregge  
dello spaventoso pericolo che sta correndo. 
Non si tratta di minacce;  
si tratta di implorazione. P. CLAUDEL

�� Il Signore accende le lampadine  
man mano che si cammina e occorrono;  
non le accende tutte, subito all'inizio,  
quando ancora non occorrono;  
non spreca la luce, ma la dà sempre  
a tempo opportuno. DON GIACOMO ALBERIONE. 

�� Il tempo è un gioiello che oggi ha un prezzo 
inestimabile, domani non più.  
Bisogna realizzarne subito il valore in tanta 
moneta di buone azioni. DON GIUSEPPE MARELLA. 
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Gesù mio Signore
(San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente
nel sacramento della santa Eucaristia.

Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.

Signore Gesù, infinito è l’amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.

Gesù, fammi la grazia
che ogni comunione sacramentale
sia un grande atto di fede e amore.

O mio Salvatore, fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.

Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità.

Amen. 
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Padre e Amico Nostro  
(Paolo VI)

	 Signore Dio, 
padre e amico degli uomini,  
che hai voluto riconciliare a te  
l'umanità intera nel figlio tuo  
Gesù Cristo, morto e risorto,  
riconciliando così 
anche tutti gli uomini fra loro:  
ascolta la preghiera del tuo popolo  
in questo anno 
di grazia e di salvezza.

	 Che il tuo Spirito di vita e di santità  
ci rinnovi nel profondo del cuore  
unendoci, per tutta la vita,  
al Cristo risuscitato, 
nostro Salvatore e fratello.
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	 In cammino con tutti i cristiani  
sulle vie del vangelo, 
ci sia dato, fedeli all'insegnamento  
della Chiesa 
e solleciti delle necessità dei fratelli,  
di essere artefici di riconciliazione,  
di unità e di pace.

	 Feconda gli sforzi di coloro 
che lavorano al servizio degli uomini.

	 Sii tu la speranza e la luce 
di chi ti cerca anche senza conoscerti  
e di chi, conoscendoti,  
ti cerca sempre di più.

	 Perdona i nostri peccati,  
conferma la nostra fede,  
stimola la speranza, 
accresci la carità; 
fa' che viviamo, seguendo Gesù,  
come tuoi figli amatissimi.

	 Che la tua Chiesa, 
con l'aiuto materno di Maria, 
sia segno e sacramento di salvezza 
per tutti gli uomini, 
perché il mondo creda 
al tuo amore e alla tua verità.



Parrocchia Pontificia San Tommaso da Villanova
8  

Dai «Discorsi sull’Amore verso i Poveri» 
di san Gregorio di Nissa, vescovo.

ii Non mancano gli stranieri e gli esuli, ovunque si 
possono vedere mani tese che chiedono l’elemosina.

L’aria è il loro tetto a cielo scoperto; il portico, i 
bivi e le parti più deserte della piazza sono il loro 
ricovero; secondo il costume dei gufi e delle civette 
si nascondono nelle caverne. Sono ricoperti di cenci 
vecchi e laceri. 
Frutto delle loro terre è la bontà d’animo di coloro 
che ne hanno pietà: hanno il cibo se ne ricevono da 
qualcuno che li avvicina; loro bevanda è quella stessa 
che è comune agli animali irragionevoli, cioè le fonti. 
Hanno per bicchieri le palme delle mani. 
Per dispensa la sola bisaccia, a meno che non sia 
tutta rotta, ma possa contenere ciò che vi è messo 
dentro. Per mensa hanno le ginocchia piegate; per 
letto la nuda terra, per bagno quello che Dio ha 
dato in comune a tutti e non è costruito dall’attività 
umana, cioè il fiume o la palude. 
Conducono una vita raminga e rozza, non perché 
in principio abbiano deciso così, ma perché vi sono 
stati spinti dalle disgrazie e dalla necessità. Tu che 
digiuni provvedi loro il vitto necessario. 
Sii buono con i fratelli infelici: ciò che sottrai al tuo 
stomaco dallo a chi ha fame. Il giusto timor di Dio 
pareggi tutto; con una giusta temperanza, modera 
le due condizioni tra loro contrarie: la tua sazietà e 
la fame del fratello.
La ragione dischiuda ai poveri le case dei ricchi. Il 
pensiero del povero apra loro l’ingresso. Non sia il 
calcolo umano ad arricchire i bisognosi, ma la pa-
rola eterna di Dio assegni loro una casa, un letto, 
una mensa. Con soavissime parole dà il necessario 
togliendolo dalle tue ricchezze. 
La moltitudine dei poveri e dei bisognosi trovi rifugio 
presso di te. Ognuno abbia diligente cura dei vicini. 
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Non permettere che un altro ti tolga il merito  
di essere il primo ad aiutare il prossimo. 
Bada che un altro non t i  prenda i l  tesoro  
preparato per te. 
Ama come l’oro il sofferente; cura l’ammalato come 
se vedessi in esso la salute tua, di tua moglie, dei tuoi 
figli, dei tuoi servi, in una parola di tutta la tua fami-
glia. Infatti, se i poveri devono essere curati e aiutati, 
tanto più devono essere particolarmente circondati di 
cure quelli che sono malati, perché chi è bisognoso 
e ammalato soffre doppiamente la povertà. 
I poveri che hanno buona salute, andando da una 
casa all’altra, trovano alla fine chi dà loro qualcosa; 
o siedono sulle strade e si rivolgono a tutti i passanti 
implorando aiuto. Ma quei poveri che sono amma-
lati, chiusi in un angusto tugurio, anzi in un angusto 
angolo di un tugurio, aspettano te, pieno di bontà, 
di cura e di amore per i poveri, come Daniele nella 
fossa aspettava Abacuc. 
Perciò per mezzo dell’elemosina diventa compagno 
del profeta; va’ celermente a nutrire l’affamato e non 
subirai alcun danno nell’essere il primo benefattore.
Non temere, molteplice e abbondante è il frutto che 
nasce dall’elemosina. 
Semina il beneficio perché tu possa mietere il frutto e 
riempire la casa di buoni covoni.

Manifestiamo Cristo in tutta la nostra vita

 Dal trattato «L’ideale perfetto del cristiano»  
di san Gregorio di Nissa, vescovo  (PG 46, 283-286)

Tre sono gli elementi che manifestano e distinguono 
la vita del cristiano: l’azione, la parola e il pensiero.
Primo fra questi è il pensiero, al secondo posto viene 
la parola che dischiude e manifesta con vocaboli ciò 
che è stato concepito col pensiero. Dopo, in terzo 
luogo, si colloca l’azione, che traduce nei fatti quello 
che è stato pensato.
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Se perciò una qualunque delle molte cose possibili 
ci porta naturalmente o a pensare o a parlare o ad 
agire, è necessario che ogni nostro detto o fatto o 
pensiero sia indirizzato e regolato da quelle norme 
con le quali Cristo si è manifestato, in modo che non 
pensiamo, né diciamo, né facciamo nulla che possa 
allontanarci da quanto ci indica quella norma subli-
me. E che altro, dunque, dovrebbe fare colui che è 
stato reso degno del grande nome di Cristo, se non 
esplorare diligentemente ogni suo pensiero, parola 
e azione, e vedere se ognuno di essi tenda a Cristo 
oppure se ne allontani?
In molti modi si può fare questo importante esame. 
Infatti tutto ciò che si fa o si pensa o si dice, sotto la 
spinta di qualche mala passione, questo non si accor-
da affatto con Cristo, ma porta piuttosto il marchio 
e l’impronta del nemico, il quale mescola alla perla 
preziosa del cuore il fango di vili cupidigie per ap-
pannare e deformare il limpido splendore della perla.
Ciò che invece è libero e puro da ogni sordida voglia, 
questo è certamente indirizzato all’autore e principe 
della pace, Cristo. Chi attinge e deriva da lui, come 
da una sorgente pura e incorrotta, i sentimenti e gli 
affetti del suo cuore, presenterà, con il suo principio 
e la sua origine, tale somiglianza quale può aver con 
la sua sorgente l’acqua, che scorre nel ruscello o brilla 
nell’anfora. Infatti la purezza che è in Cristo e quella 
che è nei nostri cuori è la stessa. Ma quella di Cristo si 
identifica con la sorgente; la nostra invece promana 
da lui e scorre in noi, trascinando con sé per la via la 
bellezza ed onestà dei pensieri, in modo che appaia 
una certa coerenza ed armonia fra l’uomo interiore 
e quello esteriore, dal momento che i pensieri e i 
sentimenti, che provengono da Cristo, regolano la 
vita e la guidano nell’ordine e nella santità.
In questo dunque, a mio giudizio, sta la perfezione 
della vita cristiana, nella piena assimilazione e nella 
concreta realizzazione di tutti i titoli espressi dal 
nome di Cristo, sia nell’ambito interiore del cuore, 
come in quello esterno della parola e dell’azione.
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BEATO DON MICHELE RUA 
«Don Rua è stato il fedelissimo, perciò il più umile 
e insieme il più valoroso figlio di Don Bosco». Con 
queste parole dette con tono deciso, il 29 ottobre 1972 
Papa Paolo VI scolpì per sempre la figura umana e 
spirituale di Don Rua. «Successore di Don Bosco, 
cioè continuatore: figlio, discepolo, imitatore… Ha 
fatto dell’esempio del Santo una scuola, della sua 
vita una storia, della sua regola uno spirito, della sua 
santità un tipo, un modello; ha fatto della sorgente, 
una corrente, un fiume».
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Gesù: Cibo Nell’eucaristia  
E Amore Misericordioso Nel Suo Cuore

(Beato Michele Rua)
Nella lettera circolare che inviò il 21 novembre 1900 dice 
a tutti i Salesiani: “Che mai vi è di più sublime al mondo 
che esaltare in noi e far conoscere ed esaltare dagli altri 
l’immenso amore di Gesù nella redenzione; esaltare in noi 
e far conoscere ed esaltare dagli altri l’amore di Gesù nella 
sua nascita, nella sua vita, ne’ suoi insegnamenti, ne’ suoi 
esempi, nelle sue sofferenze…, nell’istituire la Santissima 
Eucaristia, nel sopportare la sua dolorosissima passione, 
nel lasciarci Maria per madre, nel morire per noi…, e direi, 
ancor più nel voler stare con noi fino alla fine dei tempi 
nell’adorabile Sacramento dell’Altare”.
Sul suo amore a Gesù Eucarestia, i testimoni al processo di 
beatificazione sono molto espliciti.
Don Giovani B. Francesia e Don Barberis affermano che, 
arrivando in una casa salesiana, la sua prima richiesta era: 
“Portatemi a salutare il Padrone di casa”. E con questo in-
tendeva la chiesa, dove s’inginocchiava a lungo davanti al 
tabernacolo. Don Francesia aggiunge che sovente passava 
‘gran parte della notte’ per tener compagnia – come egli 
diceva – al Solitario del Tabernacolo. 
Testimonia ancora: “Voleva che il SS. Sacramento fosse il 
centro di tutti i nostri cuori. Andava ripetendo: ‘Formia-
moci un tabernacolo nel nostro cuore e teniamoci sempre 
uniti al SS. Sacramento’.

Eucaristia
Don Rua trova la sua strada contemplando don Bosco e Dio: 

ii lasciamo che il Signore ci abbronzi, 
ii diamogli tempo e silenzio, 
ii guardiamo le cose quotidiane con gli occhi di Dio per 
vedere che cosa Lui vuole dirci… 

ii lasciamoci guardare dentro. 
Bisogna allenarsi a contemplare il Signore. 
Dobbiamo imparare a guardare la vita con gli occhi di Dio 
usando gli strumenti che Lui ci dona: don Bosco e don 
Rua. Ma soprattutto dobbiamo prendere consapevolezza 
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del fatto che l’Eucarestia è il condensato della vita di Gesù 
è il riassunto di tutti i Santi, ed è lì che anche noi, stando 
con Dio, impariamo a vivere e ci abituiamo a donare tutto 
noi stessi e quindi ci prepariamo al paradiso.

La visita al SS. Sacramento 
(Don Bosco)

Nella sua catechesi eucaristica Don Bosco vuol guidare 
i giovani a una pietà personale, fatta di convinzioni 
profonde e di scelte responsabili. Insegna loro come 
fare la visita a Gesù presente nell’Eucaristia conservata 
nel Tabernacolo.
A questo proposito come è importante rieducarci alla 
sua presenza eucaristica attraverso il silenzio e alla 
adorazione, inginocchiati davanti al Tabernacolo, e 
insegnarlo ai ragazzi. Già nel 1865 Don Bosco aveva 
raccomandato in una «buona notte»: «Non vi è cosa 
che il demonio tema di più che queste due pratiche: 
le Comunioni ben fatte e le Visite frequenti al SS. Sa-
cramento. Volete che il Signore vi faccia molte grazie? 
Visitatelo sovente. Volete che ve ne faccia poche? Visi-
tatelo di rado. Volete che il demonio vi assalti? Visitate 
di rado Gesù in sacramento. Volete che fugga da voi? 
Visitate sovente Gesù. Volete vincere il demonio? Ri-
fugiatevi sovente ai piedi di Gesù. Volete essere vinti? 
Lasciate di visitare Gesù » (MB 8,49).
Fare riscoprire ai ragazzi e ai giovani l’amicizia di Gesù, 
innamorarli di Lui, in un momento della loro vita nel 
quale gli amici diventano più importanti dei genitori è 
una intuizione educativa da rivalutare.
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Nel suo intento catechetico, che non lo abbandona mai 
in ogni intervento con i ragazzi, Don Bosco raccoman-
da loro di andare qualche volta in chiesa lungo il giorno, 
ma poi, ricordando la volubilità propria dei giovani, 
soggiunge subito «fosse anche per un solo minuto».
Don Bosco ha un’idea dinamica dell’Eucaristia; egli sa 
che il Cristo è vita per il cristiano e chi riceve la Comu-
nione deve portar un frutto che rimane.
Non meraviglia quindi vedere elencati i frutti, impe-
gnativi, che egli quasi esige dai suoi ragazzi: «Vincere 
il rispetto umano, staccare il nostro cuore dalle cose 
terrene e innamorarlo delle celesti».
Don Bosco stesso confesserà più tardi, essere stata la 
Comunione il più efficace alimento della sua vocazio-
ne, e sul finir della vita, nel suo testamento spirituale 
affermerà: «Ho sempre sperimentato efficaci... le Co-
munioni dei nostri giovani».
Era la più ambita conferma alla sua catechesi sacra-
mentale.

Don Rua:  
Fedeltà feconda  
a Don Bosco

** Più di un Cardinale 
a Roma, alla morte di 
Don Bosco, avvenuta il 31 
gennaio 1888, era persua-
so che la Congregazione 
salesiana sarebbe rapida-
mente deperita; don Rua 
aveva appena 50 anni. 

** Meglio inviare a 
Torino un Commissario 
pontificio che preparasse 
l’unione dei Salesiani con 
un’altra Congregazione 
di provata tradizione. 

** “In gran fretta – te-
stimoniò sotto giuramento don Barberis – mons. Ca-
gliero raduna il Capitolo (ossia il Consiglio Superiore 
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delle Congregazione) con alcuni dei più anziani e fu 
stesa una lettera al Santo Padre in cui tutti i Superiori 
e anziani dichiararono che tutti d’accordo avrebbero 
accettato come Superiore don Rua, e non solo si sa-
rebbero sottomessi, ma l’avrebbero accettato con gran 
gioia. Io ero tra i sottoscrittori …
**L’11 febbraio il S. Padre confermava e dichiarava don 
Rua in carica per dodici anni secondo le Costituzioni”. 
** Papa Leone XIII aveva conosciuto personalmente don 
Rua e sapeva che i Salesiani sotto la sua direzione 
avrebbero continuato la loro missione. E avvenne così. 
I Salesiani e le opere salesiane si moltiplicarono come 
i pani e i pesci tra le mani di Gesù. 
**Don Bosco nella sua vita aveva fondato 64 opere;  
don Rua le portò a 341. 
** I Salesiani, alla morte di Don Bosco, erano 700;  
don Rua, in 22 anni di direzione generale, li portò a 
4.000. 
**Le missioni salesiane, che Don Bosco aveva tenace-
mente voluto e cominciato, si erano estese durante 
la sua vita alla Patagonia e alla Terra del Fuoco;  
don Rua moltiplicò lo slancio missionario, e i Sale-
siani missionari raggiunsero le foreste del Brasile, 
l’Ecuador, il Messico, la Cina, l’India, l’Egitto e il 
Mozambico.

	Adoriamo il Sacramento
Adoriamo il Sacramento
che Dio Padre ci donò.
Nuovo patto, nuovo rito
nella fede si compì.
Al mistero è fondamento
la parola di Gesù.
Gloria al Padre onnipotente,
gloria al Figlio Redentor,
lode grande, sommo onore
all’eterna Carità.
Gloria immensa, eterno amore
alla santa Trinità. Amen.



DIO SIA BENEDETTO 

Dio sia benedetto.
Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.

Preghiera prima della Benedizione

S.	Hai dato loro il pane disceso dal cielo,
A.	che porta in sé ogni dolcezza.

PREGHIAMO:
S.	Signore Gesù Cristo,  

che nel mirabile Sacramento dell'Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua,  
fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero 
del tuo Corpo e dei tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi  
i benefici della Redenzione,  
tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.  

A.	Amen


